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Emo^ e Rmo FrtrJCfpc, 




gentilezza voftra, Eminentiflì- 
mo, e Reverendi (lìmo Prrtici- 
pe , che non poco vi piace, che 
a conforto di quefto Popolo dà 
soi retto con faggia incompa- 

A 2 ra- 
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rabile prudenza , e fa tempi così 

difaftrofi, qualche onefto, e di- 
lettevole i lite rteni mento lìdia, 
onde venga temprata col dolce 
del diletto, e della giocondità, 
r amaritudine, che ne porge-» 
la trifta fortuna > ora quello 
penfando a chi più , che a Voi , 
Principe Emincntiflìmo , do- 
veafi confagrare il prefente, qual 
fiati Dramma Muficale, da me 
ordinato per alleviamento al- 
trui, fecondo la benigna per- 
miflione ottenuta da Voi • Af- 

V _ 

-fidato dunque a quell'indole^ 
voliro pieno di amore, e di foa- 
.vità, per cui si lieve , e caro è il 
freno oqo cui ne reggete , f ho 
4prcfo ardire di pimentarvi i* 
Amor Tirahnico,che è il Dram* 
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ma da me eletto , fupplicando 
riverentemente Y Eminenza Vo- 
ftra Reverendiffima, di acco- 
glierlo benignamente , e a mo 
concedere , che proftrato a fuoi 
piedi, e all'ombra fua ricove- 
randomi,e baciandole umilmen- 
te la Sagra Porpora, con un pro- 
fondiflimo rifpetto io mi fotto- 
fcriva 

' Di Voftra Emza Rrna 



Bologna li 26*. Dicembre 1744 



« • 



e » 



Umili fs. Divtife. Offequitfft. Servidori 

Bortolo Ganaifctu • 
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ARGOMENTO. 

• • * ' ; 

Arafmane Re di Tracia ebbe 
: F/g// , Radami/iò > 
Volijfena • Radamifio fi ma» 
rito con Zenobia , Trinci» • 
peffa di nobil [angue , tf/ màggio- - 
re mirti* : Veltftena fu data in Moglie 1 
a T iridate Re d 1 Armenia , ti quatta 
di là a qualche tempo trasferito/? alla 
Corte del Suocero y in tempo che notu 
v* era Radamifio > vide la Cognata * . 
e fe ne invaghì . Ritornato al fui Re- 
gno > non vedendo altra /Ira da 9 per 
Joddi sfare al fuo ingiufliffimo Amore , 
molìe la guerra improvvifamente a Fa- 
rafmane , egli tolfe tatto il fuo flato , 
fuor della fua Capitale 9 dove Rada- 
mifto , e Zenobia fi erano rinferrati , 
per difenderla ; avendo prima di ciò 
in una Battaglia fatto prigione Fara- 
fmane . Condujfe feco nel Campo ItL. 
Moglie, per dubbio che nella fua lon- 
tananza non gli fufcit affé qualche 
• * ' . « . u ' \ jM m 

"J • * 

* 
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foUewazionc u Rendita alla fine Aiu 

Città , fortunatamente con 

la fuga falcati s'erano Radami fio , * 
Zenobia , [coperti da' Soldati nemici ; 
Radamifloy per dubbio , tir ffifjff*} 
non cadefie in mano defXiranBpylA* 
feri (ce, a ciò fare anche eforfapdofa Va 
/teff a Moglie ; e credendola mor^.yfp: 
git ta nel Fiume , dal quale fujalvà^ta 
da' Soldati f c-bel' infeguivano > + con- 
dotta a T iridate , Radàmifto difpera- 
to y per aver' uccifa la Moglie.* frfar 
traduce nel di Lui C ampo y con animo 
d* ammazzarle . Trova quivi IpMp+S 
glie viva y e prigione ; e dopo varj ac-*~ 
cidenti gli riefee di ricuperar "Lei , ed 
HReeno* Vedi -Tacito negli Annali. 

f ' "V • \ 

• r i * -t'. ■ -\ .*« * •* 

La Scena è in Artamfla y 
Metropòli Sèlla Tracia U "\ 1 
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MUTAZIONI Ttl SCENE. 
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NELL* ATTO PRIMO. 
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Campo di Tiridate . 
Campagna qon veduta della Città 
d'Artanìffk. 

Loggie . ' ;/\ . "" 

NELL* ATTO SECONDO. 



.v 



Vafta Campagna bagnata dal Fiume 

Arafle. 
Bofco. 4 : 

Galleria. - 



NELL* ATTO TERZO. 

- 

« 

Atrio corrifpondente a Giardini 

Reali, y 
Luogo magnifico con Trono • * 
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ATTORI. 



TI RI DATE Re di Armenia', amante di 
Zenobia fua Cognata. 
Sir, Carlo C ariani . 
ZENOBIA Moglie di Radamifto. 

Signorjt Co fianca Celli • 
RADAMISTO figlio di Farafmane, o 
Spofo di Zenobia • 
Sig^Giufeppe Jozzi» 
POLISSENA figlia di Farafmane, Mo- 
glie di Tiridate. 

Signora Marianna Tircher • 
TIGRANI Principe di Ponto, innamo- 
rato di Poliffena. 

Signora Girolamo. Tearelli • 
FAR ASMANE Re di Tracia, Padre di 
Poliffena, e Radamifto. 

Sig» Àie}} andrò Veroni» 
FRA ARTE Generale, e Confidente dt 
Tiridate, 

Sigma Rofi Tagliavini . 



La Mufica è di diverfi Autori. \ 
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Li Bai" fono a* invenzion: di Mw/ieur 
franccfco Soweterre , efeguiti 

dalli (e fruenti», 



Signora Anna Paganini • 
Signora Anna Tagliavini* • • 
Signora Placida Cacioni. ■•*Ac. 
Signora Anna Sabatini . 

V f»«j ». - 
• » •» 

Monficur Sdvveterre fuddetto» 
Sig. Gabrielle Borghefi. ' " 
Sig. Gafparo Cacionu 
Sig. Vincenzo Sabatini. 



■ : 




Veftiario è del Sig. Domenico 
Landi di Bologna* 



. « - - - 
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ATTO PRIMO. 
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SCENA P R I M A* 

Campo di TiricUte 
PoliJtena> f e Tigrane # 'uu Uli »vi 

f * c 

Eina r iufaiiftQ ayvifoi . 1 • * I 
Con imo grave (dolore oggi ti 

i reoo • * ■ ... >" -> 
Principe f : io fon sì oiytautiU 
aJLe fventure y ^ * . : \ l 

Che la parte (tei core v - 
Ove Cede di m>i quel nobil fpirto fi 
Che ha più di fenfo j e vita , ••■.<•.'- 
Indurita s' è refa ad ogni duolo : 
Ma dimmi , che può mai 
Rendermi più infelice ? ti .* 

ifa cagion dell' afpr* gue r rt 
Moffa al Regno, a tuo Padre,a tuo Germano, 
So d* onde , e perchè nacque • 1 
Poi. Nacque , lo fo , da quel defire ingordo *#i 
Tig. Eh Reina 9 V inganni ; un* empio amore 
E* la fola cagion d' uà tanto eccello 
Tiridate è invaghito ' • "1 2 

Di Zenobia gentil , di Radamifto 
Digniflima Conforte : ed oggi ha fpeme 
Di farla fua nel già vicino affalto • 
Tol. Sento per le mie vene 
Corrermi un freddo gelo , 
Che ferma ai core il fangue * O Spofo infido! 
Ttg. Reina f a che t 1 affliggi > 
Forfè , fe Tiridate 
Al repudio volgete il fuo penficro , 

A * Man- 
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Mancheriano altri Regi , altri Monarchi > ' 
,Chc cor nuovo Imeneo \ 

Più che non fei , ti renderian felice ? 
p 0 /. Taci ; che , s' io penfaffi 

Perdere il mio Conforte , 

Sol mia vita faria darmi la morte . 
Tig. Solo è dolce , e fouve amar chi t' ama » 
Po/. Eh che tali parole 

Più m f accrefeono il duol • Principe , taci » 
Tig. Perdonami , Reina ; io più non poffo 
. Celar quel fiero ardore, 

Che m* accefero in feno i raggi ttioi ; 

Io tei palefo , e chieggio , 

Se foccerfo non puoi , pietade almeno ♦ 
Po/. Principe , e come , c d' onde • 

Di me sì vii pcnlier ti nacque ai core ; 

Ch' io pofla delP onore ; 

le venerande leggi 

Vilipender giammai ? Tig. Reina , amare 
Quando nafee in un cor , che fia gentile * 
E' virtù, non difetto • 
Jol. Parti , c più non vedermi ; 
O f !c parli più meco » 
Più non parlar di così Inocchi amori ; 
PaWami fol d* affanno , e fol di morte , 
Parla di mie (venture > e di mia forte ♦ 
Tig. Parli di Spofa amante, 
Nell'alma tua P Amor 9 
Ma di Reina ancor 
Parli la maeftà • 

L'unti darà configlio 
Fuggire il tuo periglio 5 
Ma , che trafitto mora 
La gloria mia farà • 

Parli &c. 

^ , SCE» 
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PRIMO* * 
SCENA SEC ON D A* 



Voliffena , T iridate , eFraarte . T iridate pari* 
a tracine $ non ofiervando , che vsjì* 

tè Regina . - 

Po/. ( T? Cco lo Spofo infido . ) 

Tir. Hi Sì , provi Radamifto oggi di morto 
V inevitabil colpo • 
La Città fi diftrugga , ctadc , ò fcflb > 
Mon fi guardi, ò diftingua, Altari > e Templi* 
Mon vadan più dal mio furore cfenti , 
E corrano le ftradc * 

Di mifcrabil fangue ampi torrenti » 
fra. Odi pria Fara/mane , 
Che di parlar ti chiede • 
Tir. Venga egli pure « ( Amor nuovo p:nficro 

Spira nella mia mente • ) 
Tot. ( Più refifternon pollo • ) 
Mio Rege , mio Signore , 
Sire , Conforte mio • 
Tir. Partiti , o Donna . 
toh Se tanto il nobil fangue 
Di Farafmane abborri , 
Verfa quel del mio fen , eh' è fangue futf • 
Tir. Non voglio il fangue tuo, ma folo io bramo 
Di vedermi ubbidito; 
Parti , ti diffi 3 e dico . 
Fol. Benché giufto a vendicarmi » 
Il mio fdegno in van m* aletta > 
Troppo è cara la vendetta 
Quando cofta una viltà • . 
Già di te con più beli' armi 
' Il mio cor trionfo ottiene , 
Nello fdegno , che ritiene , 
; Nel contcnto>che ti dà • • Bcnchè*&c# 
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SCENA THZ A* 

tra*rte , e Urtiate » . . ~. 

Tir. T? Ccomi vincitore • Eccomi al fronte 
£^ Ouplicato Diademi ; o! ) 
Già veggo al Soglio Armeno unirfi il Trac« 
Più nemici non ho , che non fien tutti 
Va fiat li miei ; di Farafwaqe a i ceppi. * : 
Qiielii unirò del Figlio.: w , /: 

Fra. Signor , mi fi permetta j . f : i * 
Con libero parlar f ma riverente , . IL 
Ch' io ti-racorxli almeno t li: : , . . . j 
Qjmto ingmfta è t^i guerra^ / »; . ( fto«: 

Tir, Tutto al Re lice; e quanto egli oprale giu- 

Fr 4*. II. Ci ci f unì d Fa fa fintine; al fan^ttc • , - ; 

Tir. I Re non han congiunti ; hanno VaiTaiii. 

Fra. Ufar pietà nella vittoria èiode . 

Tir» Taci ; che a te non lice 
Dell' opre lor gir ricercando il fine . , 

Fra. Deve I f oprar de* Rergi'effcr palefe ♦ . ; c 

Tir. Taci , foggi ungo ; e riverente il ciglia i 

Abbafla ai cenno mio* Vicn Farafniane * 

* 

SCENA Q.U A R T A. . 
Tara/mane inrattnato frh Guardie > e detti # 

■? 

lar. I Lcrudel 1 odio tuo ; figlio, contento; 
I In tuo poter già tieni , 
La mia vita , il mio ftato* * 
Dimmi j contento fei > 
Brami di più? Ma tutta al tuo comando 
Ubbidifca la Tracia ; 
E quanto brami , ai tuo voler $* inchini ; 

Solo 
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Solo perdon concedi 

( Non a me , che già predò a! fin mi veggo ) 
All'innocente Figlio; a Radamifto . 
Lafciagli , o Dio , per fuo ricetto almeno , 
V infelice Città ; lafcia , che io vìva^ 
Con V afflitta tua Moglie 
Da mifero privato , e non da Rege i 

Tir. Afcolta , Farafmane : io viver voglia 
A genio mio ; nè chiamali Vittoria 
Un trionfo imperfetto • 
E la pietade ufar fi deve allora f 
Che non divieh dannofa ; 
Radamifto ò fi renda , 
O' per nofira vendetta , e per (Tio duolo 
Oggi cada dal Trono , e morda il Aiolo • 

Far. Dunque con quefta legge . • • • 

Tir. Ei viver puote » 

JV*r. Lafcia almeno 5 eh* io prima 

Lo vegga , fcco parli ; e il fuo dovere 
Come Re , come Padre io gli configli * 

Tra. Giudo è , Signore , il priego • 

Tir. Facciafi ; e tu , Fraarte , 
A piè dell' alte Mura 
Dell' Efercito mio fpiega le fchiere: 
E fra di loro ancor queft' infelice , 
Per parlare al fuo Figlio , ivi conduci ; 
E fc vedrai , che Radamilio ancora 
Al mio voler refifte , * 
Incomincia le ftragi 

Da Farafmane . In lui più volte immergi 

Il fanguinofo acciaro ; 

E poi fenza dimora 

Si dia PafTalto > e la Città fia vinta i 

Struggi Cafc , Abitanti , 

Ogni cofa fia orror , lutto , c cordoglio : 

Più non tardar , così rifoivo , e voglio • 



z$ A « T T O 

AI voler del vincitore i 
A chi dà leggi dal Soglio 
Cadrà il vinto , fenza orgoglio » 
E il fuo fprezzo , ed il fuo fafto 
la tua delira abbatterà ♦ 
Se la ftolta Aia fierezza 
Il comando non apprezza 9 
Mia clemenza difprezzata 
In furor fi cangicrà » 

Al voler &c* 

SCENA Q_U I N T A • 

Fra&rte 3 e Fara/mane . 

fr/t.T^VEUe fventure tue quanto mi dolga , 

JL>/Col darti aita, io ben moftrar vorrei* 
fcvtm Complice an cor fi fa di reo fallire , 

Chi a tirannico impero 

Sì fedele ubbidifee • 
tra. Si deteftan de* Regi i rei cotaandi ; 

Mas 1 ubbidifeon poi , 

Come fofler pietofi , onefti , e fanti . 

O là : nella Città vada un* Araldo , 

Che intimi a Radamifto , 

Che Farafmane 9 il Re fuo Padre » nt lui 

Dee favellar • Tu intanto 

Il prigion cuftodifei , e in quella parte 

In breve lo conduci : 

Io vado a porre in ordine le fchiere , 

Acciò che il Figlio tijo certa, e vicina 

Vegga con più tcrror la fua mina • 
Far. Perfiditòme ftelle ! 

E Regno , e Figi e libertade, c vita 

Togliermi ben potete ; 

Ma il genejofo fanguc > 

Che 
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Che avviva i fcnfi. mici , già non potete 
Vile render giammai : fui Rege, e 'Jfon» f ' 
Benché fia fra catene,e fenaa U Trono.* *r*f * 
Fr*. Voi , che Regnate 
Alme Sovrane , 

Voi , che le umane , • . i ■ 
Paifion provate , 
', Deh configliate; i » 

Quefto mio cor « 
. Lo cruccia t l* affanna 
Del figlio l' amore , 
Sovente il dolore m •* p - ; 
- Si cangia in furor. » ; V ~ j 

v • , Voi Sce; ,. , 

» 

8C-B1TJA SESTA.! 

Campagna con veduta della Città 
d f Atf aniffa . 



Rad, /"\Ve fegnir mi vuoi, Spofa^ infelice ? 
Zen.K^J Ove il Deftin ti chiama . 
Rad, Quefti fieri apparati 

Di fariguinofa guerra 

Recheranno fpavento al tuo bel core • 
Zen, Più mi farà fpavento \ 

In sì dubbio periglio il non vederti ? 
Rad. Spofa troppo fedele ! 
Zen. Spofo troppo infelice! 

Ma quel , che più mi fpiace , 

Spofo infelice fol per mia cagione . 
Rad, La tua fomma virtù falda ogni danno • 
Zen Intanto al primo afìalto 

Pcxdercm la Cittadc r ... : • 
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Sarem prigióni ; c quel , che più mi iiuole, 

Iti poter d* un Tiranno* 1 3t " 1 

K/r (? dagli* Alloggi+menti parte dell* Efeteitodi 
T iridate : poco dopo lì vide ufeire Farafm*** 
incatenato 9 le cui catene fono foftenute da* 
due Soldati • f. -j : • ». ; - 

SCENA S E T TI M A» 
JLadamifio , Zèhohia, karafmanty i Frasari e . 

fVtf.T/Erle nemiche Mura- ^ 

V Avanzatelo Gue^ricri^i voftropafTo; 

Nè fenza ni io comando 

Cofa alcuna tentate • 
Zen. ( Che^vorran xjuefte Genti ? ) 
Rad. ( Seco è l'afflitto Padre • Udiam che fia. ) 
Zen. ( Turba fpeme, e timor l'anima mia . ) 
Tar. ( Softcnete , o gran Numi' iti tal periglio 

La mia coftanza , e la virtù del Figlio • ) 



Intima , o Radami , . ^ 
Con la mia voce il ttìo Dettino • Ei vuole » 
Che la Città fi renda a te permette 
Libero ufeirne ; e fc perfidi , ei vuole f 
C&* io dia l'ultimo afTalto: 
Ma pria che in tua prefenza il Padre uccida* 
Qiiefto è il comando Aio ; penfa , e rifoivi + 
Rad. A qual funefta forte — ' 
Giunto mi veggo , o Stelle K 
Onor , Natura , Amor , che far degg' io> 
ì/ar. Figlia , lìi forte : in queft* 
Tcnzon falfa pietà vii non ti renda : 
Pefifa , che il nobil fangue^ 
Non dei macchiar la mia vita io chiedo 
Con un tuo difonore v * 
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Nfc perdi* io ffa prigion , perchè in/dice y 
, Son meno Re • L' efler felice , e grande 
Dipende da Fortuna ; 
Ma l'onore , in cui folo ... j 

Tutto il ben li comprende , • I 
Dal noliro oprare $ e da noi foldipènde , 

Rad. Ma , s' io falvar tLpoffo , 
Come noi deggio , o Padre ? * 

Far. Salva il tuo onor , che il viver mio nonJ 
curo . 

Con la tua libertà V iniquo afpira 

Al p offerto , all' amor della tua Spofa . 
Zen. Non lofpcriil lafcivo ; \ . 

Che prima di mirar sì ria feiagura ; 

Ho petto anch' io , che può foffrir la morte • 
Rad. Ah eh* io non V ho , per rimirar la tua . 

. *v \ rivolto VI Padre. \> J 1 

Son Figlio . . • . . Bar. No ; a pcr Figlio io ti 

ricalo , . \ 1 ~ . «v* * \ - \ 
Già che fei si codardo • 
Fra. Di rifolvcré ormai maturo è il tempo . 1 
F*r. Fraarte , a me rivolgi il crudo frrro ; 
In qyefto feno il rio comando adempì V 
Fraarte fnuda il ferro per ucciderlo 'j mapri.t 
Jì volge a Radami fio , e dice ; 

Fra. Vedi , lo fveno • Rad. Ah ferma , - 
Zen. Radnmjfto , che penfi > x *: ' 

Darmi forfè al Tiranna £ i* u « -.V 

Del Padre io già rimira '" >v3 > 

L* irtcvitabil morte , v *\*A 

La Città debellata , e noi prigioni : ' 
Ecro un folo rimedio- * * \v \ Jl 

A tanto mal propongo • ) 
JU4« E quttl mai quello Ha? * < .* • ' 

La morte mia : deh vienilo là t'afpéttb, - 
Ovedell* alta Reggia ; ;\*^jj r ; 

: - E 1 il 
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E' il più rinchiufo loco , 
Mentre non vo',che a'tuoi Guerrieri avanti,' 
Ufi un* atto , mio Spofo , 
Che parer può crudel , quand 1 è pietofo ♦ 
.Frà mille furori , 
Che calma non anno , ori ! r.d 

Fra mille timori , 
Che intorno mi ftanno * 
Accender mi fento , 
Mi fento gelar • 
Io ben mi luiingo 
O' Spofo adorato 9 
Dal crudo mio fato , 
Konrefiaafperar • 

Frà&c. 

S C E N A OTTAVA, 

F ara/mane f Radamifto > e Fraarte . 

Far.Q* Eguila , o Figlia, c là fu I 1 alte mura 

O Vanne a morir: sì V onor tuo richiede* 
Rad. Ma tu ... . Far. Nulla penfar de' giorni 
miei : 

Vanne , uobidifei , e mori 

Da Re , da generofo , io. tei comando • 
Rad. O natura ! o dover ! Far. Che più refifti ? 
Rad.Mz tu morir dovrai ? 
Far. Di me nulla ti caglia • 
Rad. Poter fai vani, e non lo far • • • Far* Quel 
ferro 

Pollo mirar fenza temerlo • Vanne . 
Fra. (Generofa tenzoni ) Rad. Così m'imponi ? 
Far. Son Padre , e Re ; così comando . Parti # 
Rad. Ahi Deftin troppo rio ! 

. Ubbidirti convicn j mio Padre » addio . 
• 1 - Parto* 
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Parto , c in quello ampleffò 
Tcco ti lafcio il core , 
Acccfo di valore 
. 1/ empio fvenar faprò • 

La cara Spofa 

11 dolce amore 

Nel mio timore 

Sperar dovrò • Parto &c# 

SCENA NONA. 

F&rafmane , Fraarte , e poi Tigrane . 

Far. T7 Raarte , alza quei ferro , 

£* Ti chieggia la mia mor te . Tig. Io te 
la vieto • . " . 

Fra. Nè cuore avea v che foflferir poteffe f 
Con macchia del mio nome , 
Sangue verfar di così nobil Rcge • 

Far. Ma sì bella pictade * 
Può rivolgerli al fin tutta in tuo danno • - 

Tig. Principe fono , e libero l* Impero 
Hò fopra i miei , nè poflb 
Idearmi giammai , chè mi fi nieghi : 
Della tua vita il dono • Alla fua Tenda 

V alle Guardie . 
Tofto condotto ei fia • Va , Farafmane t 

/ parte con Fra. 

far. Andiam ; la forte acerba 
forfè a peggior ventura oggi mi ferba* 
^ Brama guerra ma non pace , 
Il crudel fuperbo audace , 
Che fperò con arte , e forza ' 
Atterrare il mio poter • 
Ed a vezzo a non temere 
A' il timor dal cor sbandito , 
Vaol con frode 5 e con piacere 

. JRen- 

V 



• » 
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Render pago il fuo voler l 
\ » ' ' . Brama &c. 

SCENA DECIMA. 

Loggic . 

T 'iridate • r traarte con Soldati . 

T/V./^ 1 Osi del tuo Signore *■> 

V> Gli ordini adempì ? E Farafmanean 
- cora - ; \ 

Vive contro il voler di Tiridate? 
fr^.Sire, un'Atto sì crudo, alfa prefenza 

Dell' Efercito tuo , forfè odiofo 

Potea farti a' Soldati • : 
Tir. Purché temuto iofia , V odio non curo. 
Fra. E mi,s' aggiunfe il cenno 

Del Principe di Ponto • > 
Tir. Io folo il tuo Re fono ; ed io fon quello , 

Che leggi impongo y e tolgo . 

SCENA UNDECIMA. f 

m » . » » » ♦ * •• > » 

Tigrate co» Schiavi , Spoglie, e Bandiere g 

e detti . 

Tig. Q Ignor , primo del Ponte ' ' 
Superai le difefe : j -.vi 
Primo fugai J'oftili Guardie; epfimo 
Piantai fu IMnimiche 
Mura i V^eflllli Armeni • 1 
le Tracie ftragi , c quefte 
Bandiere , e quefte Spoglie > 
E quelli afflitti Schiavi 
Ne fan vittoriosi > eterna fede *. ' 



FRI m o; %ì 

Tir. Ma non veggo Zenobia : 

Radamifto non veggo .Tig. Or le noflr'armi 
Danno 1* affaltoalla rinchiufa Reggia : 
Ove fi rcndon forti ; intanto io dileggio 
Per mio don Farafmane • 

Tir. Farafmane vivrà 3 purch' io rimiri 
Radamifto , c^nobia entro i miei ceppi . 
Va tu , Fraarte , t efa, che avvinti entrambi 
Sien ne* miei ceppi -, e fe refifter vonno » 
Solo il fjvJ^daroiftq { / 

Prgvi con la fua nporte il mio fu rore • 
Giovi , per falvar l'altra;, 
Jl volto , il leffo ( ah ! quali diffi amore • ) 



SCENA DUODECIMA. 

* 

- 

. Xiridate , Tigrate y epoi Polijfena , 

Tir. He fò ? Van gli altri , ove i 1 mio cor 
mitragge. 
Andiam • Tig. Sono al tuo fianco • 
Voi. Ferma ; dove ti fpinge un* ira ingiufta^? 

fermando Titti» 

Tir. Alle morti , alle ftragi , alle vittorie . 

■ ftacca#dofi daPoliJfena « 
tol. Stimi un vincer da Re ; ftimi tua gloria^ 

torna a fermarlo .. 

„; Verfar d* un tuo Cognato t . 

Vcrfar d* un mio Fratello 

Sangue tanto innocente ? 
Tir. Mora il fuperbo : egli non è più degno 

Della noftra pietadc • 
Tig. ( Implacabile fdegnoJ) 
Voi. Quando ancor foffe reo di quella morte > 

Che sì fìer ^li minacci > 

AbbafUnxa è punito ; 

- t - CuC 



; 



Digitized 




14 »ÀTTO 

Che tutto perde un Principe Sovrano * 

Quand' ha perduto il Trono • 
T;>r Indegna Spofa , io veggo 

E la tua debolezza , e la tua colpa • 

Più ti cai d'un German , che d'un Conforte • 
Poi. Mi fon cari egualmente 
• Quefti nomi , o Signor : ma al fine io fono 

Germana a Radamiflo. 
Tir. Ma Spofa a Ti ridate . 
Poi. Dunque feordar mi deggio •>'£ 
Tir. Ciò , eh* io non voglio • Andiamo • . 
Poi. Ah fermi . Tu raffrena , 

di nuovo lo ferma^ rivoltando/! a Tignine . 

Generofo Tigrane , ali* ire audaci 
T/V« Principe , andiam. Donna, tu refta,e tacL 

SCENA DECIMATE R ZA . 

* Fraartc > t fuiìeUi • 

»... j 

Tra. Q Ignor, preft èia Reggia *• Tir. Ov 1 S 
O Zenobia? , 

Fra. Pofte han {' arme i nemici . ... 

Tir. Radatniftodov' è > Frea Nelht piàafcofa 
Sclinga parte . • • Tir. II ritrovarti inerme ? 

Fra. No • Tir. Difperato èi morir volle? JFWfcj 
Invano- t . ; 

Ne ricercai .Tir. Che ? Fra. Fuggì il Pren* 
ce , e feco ,M ?l ■ « - 1 - j 

la Conforte ftitì. Tir. Fuggì Zenobia * 
Radamifto fuggì ? -. v ' *• 

Poi. Per rifparmiarti ' vuiu.;iba 

M ggiori reità . Tir.V& , corri , vola , 
E non ofar di comparirmi avanti ' 
Senza il Capo crudel di Radamffto , 
Senza Zcnobìa infra catene avvinta . 

Fi* 



■ 
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PRIMO/ .n| 
fra., ( Che tirannia ! *) e parte. Tir, Tu indegna 
Non godrai di lor fuga . : 
Mi fazierò nel loro p ; anto ; ò I' ira 
Cadrà fu te , fu Far? fina ne , e fopra 
La Traccia tutta. Poi, Il Ciel potria . . . Tir, 
Perdetti 

Dell' opre tue tutto , o Tigrane , il merto ,' 
Se le fpoglie più care a me non rechi • 
Ite ancor Voi , Guerrieri , 
Monti , e Valli Scorrete., e Selve , e Fiumi » 
A chi di Voi mi reca in'nobil preda 
Zenobia avvinta , •eHadamifto uccifo , 
Premio darò, eh' ogni altro premio ecceda • 

• • parte • 

SCENA DECIMA QUARTA . 

i. ..... - 

Polijfena , e Tigrane . 

Uanto deggio , o Tigrane, al tao bel 
core • 

*Tu mi fai vaili- il Padre : ah generofo ! 

Anche il Gcrman mi fai va • 
Tig. Reina ^ciò , che feci , , 

Ciò , che farò , ftimo dovere , c forte ■ 

Ah ! nel mio cor vedeffì 

Quel , eh* oprare io defio, per farti lieta • 
Poi. Abbattane il conofeo • 
Tig. E di qual tempra fTa qu^I fido Amore , 

Ch' io per te • . • Poh Ti fowenga , 

Qiul filenzio t'impofi.T/^.Io non pretendo, 

Con un (incero amore , - ' - * 

Maccchiar la tua virtude . r ' : 
Poi. Ma parlarmi d* amor ! tjutfflt) fol nome 

Offende il mio penderò • 
Tig. Amor, quando virtude il regge , e guidai 

E' ij più pregiato dono , ^ 



Digitized by Google 



ri 



aff ATT O. 

Che ne difoenfi il Ciclo . 
fot. Non pouo immaginar, che mai prefigga 

Al tuo cor la fperanza • 
Tig* Altro che di fcrvirti , 

Altro che d' ammirar la tua fublime 

Virtuofa bellezza . 
Poi. Se in q niello fol tua brama 

Cerchi adempir, fon paga ; anzi ti voglia 

Miodifenfor, mioCavalier nomarti» 

Tal ti dichiaro. Or quanto 

Per me farai , fol fia 

Dover , non gentilezza • 
Tig. A tanto don sì inafpettato , e caro 

fi pone in ginocchio • 

Permetti , che la deftra 

Ti baci umile ; e riverente , e lieto 

M' arredi al tuo bel piede • 
Fol. Alzati • E' troppo eccedo 

Del tuo cortefe oprare . Tig. O me felice! 
Toh Più non tardar ; di Radamifto in traccia 

Ti chiama il fuo periglio. Tig. Affretta- il 
piede 

Coni* onor del tuo cenno Amore, c Fede • 
In mar di tinti affanni , 
Il core abbandonato 
Degli aftn fuoi tiranni , 
Di un troppo acerbo fato 
Sente la crudeltà . 
Barbar deftino , e ria 
Affretta il defir mio , 
E d' alma , e vita prendi f 
La cara mia di fienai , 
: * Da barbara empietà » 

, Inmar&c. 



SCE- 



. PRIMO. . . . %r 

SCENA DECIMAQUINTA • * 

Tolijfen* fola • 

P Ur troppo è ver : d* impuro foco accefa 
Hai I* alma , oTiridatc ! 
Sino fu gli occhi mici 
Ne vibrarti le vampe ; il core immerfi 
Nel tuo collante amore , 
Tutto tentar vorrai contro la vita 
Del Padre , e del Germano ! j 
• Ah che al folo penfarlo agghiaccio,e tremi, 
£ Io Spofo infedele amando temo • 
Temo fra dubbj miei 
Pavento i rai del giorno , 
L' aure , che afeoìto intorni 
Mi fanno palpitar •! 
Da me bandir vorrei 
Un così vii timore , 
Ma ognor confufo il c ore 
Ritorna a paventar. 
* r •■»*'• Temo&C# 

- 

.... 
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ATTO SECÓNDO. 

% • « . 4 * • # 

SCENA PRIMA. 

Vafta Campagna bagnata dal Fiume Arafle . 

Radamijlo , e Zenobia . 

Zen.tfè'f*^^ Pofo, vicn meno il piè , man- 

In Sì rom * ta P artc 
wfrf^Sé Lafciapofarlc «anche mem* 
1 bra afflitte. 

Z>#« Ecco eh' io pofo • . 
Rad. Io mirerò d* intorno , , 
S* alcun vi fìa fra fuetti luoghi afeofo * 
O crudo Ciel ! già veggo 
Colà fu l'alto.Colle 
Gente , che qui ci feopre • - 
Zen. Ahi eh' è pur vero , o pio ! _ 
Spofo, che far do.bbiam ? Qual feampo avre- 
mo ? 

Donde falvar fi può? Rad. Non fo. Z<?*J?cr- 
duta 

Dunque è la noftra vita ? 
Rad. Salvar la vita tua poteffi almeno , 

Per morir poi contento « . f . 
Zen. Quefte fide parole 

Doppia morte mi danno # 
Mad. Ecco già prciTo i miei nemici io veggio j 

Che van pren icndo i paflì , 

Per accertar la deflata preda . 
Zen. Or via : qui non fa duopo 

Di più teneri accenti ■ 
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SECON DO, za 
: Rifoluta la marte io voglio pria f . 

Che in man gire al Tiranno • I 

Sveglia fu , Radamifto , 

Lo fpirto generofo , e qui mi uccidi « 
Rad, Ah non fia mai . Zen. Che penfi ? 

Ch* io dunque vada a faziar le voglie 

Del lafcivo Tiranno ? 
Rad. Oh Dio ! la pena è tanta , 

Ch'opprime ogni valor , confonde i fenfi , 

Nè che faccia più fo : Voi , fonimi Numi , 

Ifpiraleaii al cor prcfto configlio , 

Con cui falvi V onor , non già la vita . 
Zen. Che pili tardi ? Ecco il ferro. 

; gli toglie il ferro , e glielo prefenta . • •* 
* E poiché tanto mi ami , 

Svenami: tenepriego. 
Rad. Dunque uccider ti deggio? Equefto dono 

Chiedi dal tuo fedel , mifero Spofo ? 

prende tremando il ferro . 
Zen* Non più tardar ; che morte 

Doloroià non è , quando fi fpcnde 
- Per r onor , per la fede . 
Rad. Ad un* atto sì fiero 

Le potenze del ór , gli fpirti , i fenfi , 

E tutto il fangue mio tremare io fento • 
Zen. D\ nuovo io ti ricordo , 

( E ciò ti dia vigore ) . 

Che 3 fe mi lafci in vita , 
♦ Diverrà del mio Còrpo 

( Di quel , che Amor fè tuo) 

PofTefTore un Tiranno • 
Rad. Dura neceffità ! Tu dammi ardire , 
Tu dammi forza • Ecco ti fveno ( oh Dio f } 
La ferifee leggiermente y cadendogli 
il ferro di mano . 

Zen. Eh che fei vile • Io con più forte fpirto 
- B 3 Trar- 
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Trarrommi al rifchio. Ah s'egli è ver, che 

mi ami ^ . 
Se la memoria mia , 
Se queft' ultime voci _ 
Ti Iorio a cor , fe brami , 
Che fra V ombre laggiù trovi ripofo , 
Vendica la mia morte , e vivi , o Spofo #f 

fi&hta nel fiume • 
SCENA SECONDA. 
Radtmiflo , e poi Tigrane con Soldati* , 

r 

♦ 

JUi# A Himè 1 fermati, o Dio ! Correndo al 
/\ fiume , ove Jìì gittata Zenobia « 

Ho perduto il mio bene , 
Perdali ancor la vita,. prende la Spada à 
che fiat» terra yrivplgendofi a' Soldati . , 

Ma pria , ch'iocada eftinto , 

Parte del voftro fanguc offrafi , iniqui , . 

A quell' ombra adorata • 
Tig. Codardi , addietro • Onde imparale mai 

Tanti aflalire un folo > ^ 
tutti fi ritirano al cenno di Tigrane • 
Rad. Generofo nemico , atto sì grande 

Ha di me la Vittoria^ A te mi rendo , 

Non per delio di conferva* la vita , 

Ma perchè non vprrei 

Metter la tua in periglio s e farmi ingrato • 
Tig. Il tuo valore , il tuo dolore , e quanto 

In te miro , in te afcolto , 

Scopre qnal fei • Rad. Sì,Radamiflo io fono, 

E tei palcfo, acciò con pretta morte 

Tu dia fine a' miei mali . 
Tig. A Tigrane il dkefti , ( fparmia 

Nè avrai di che lagnarti . Andiam . Rad. Ri- 

•+ $ Al 
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ÀI crudcl Tiridate un gran delitto; 
E pria che trarmi a lui qui dammi morte • 
Tig. Il darti libertà , non tua falvczza > 
Tuo periglio faria • 

Su P orme tue troppi nemici or vanno . 
Ma per mcTiridate 

Non t'avrà rHi'fuoi ceppi • ÀPoIilTcna , 
La tua real Germana , 
P*nfo trarti nafeofo • 
Rad. Un lampo di fperanta 
liti balena fu gli occhi • ( II mio fembiantc 
Nota non è al Tiranno . 
Colà potrò frenarlo . ) 
Tig. Che penfi ? In me d' inganno 
Puoi forfè . . 0. Rad. No , ti fìcguo , 
Ove il tuo core , anzi il Deftin mi guida i 
. E benché a' danni mici già d' ogn* intorni 
Di caligini cinto il Cicl prepara 
Tempeftofe ruitie , ' ' M 

-Puri* invitta c6ftanza , 
Che ferbo al cor , non fa mutar fcmbianza • 
' Benché copra al Sole il vòlto , 
Baffo umore in aria avolto , 
Men lucente il Sol non è • 
Tale ancora è la mia forte , 
Che mi oprime con ritorte, 
Ma non cela il fuò candore 
Il mio core , « la mia fé • 

Benché fcc* v 



» 
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• ■ » 

SCENA TERZA. 

■ i * « 

"Bautte i e Zenobia in abito incompojlo 
„ con Soldati. , 

* 

If **?Kli ltì ^ % {I § ravc affaRn <>> affrena il 
IVI pianto " : 

Donna Rcal • . • Zen. Io mitigar l'affanno ? 

Io raffrenare il pianto , 

Perchè fon viva ? ^lu che il crudel penficro 

W e Aere in man idei perfido Tiranno 

E* un tormento , un* affanno , 

Che mille morti avanza • 

Ahi Cieli: ahi Numi ! e fiapur vero ancora, 

Che I 1 afflitto mio Spirto. 

Alberghi in quefte membra ? 

Efia ver ^ch* io rcfpiri, e che non poiTa 

Col morir confolarmi? Io dunque • . . Fra.li 
Zen. Mifera vita ! oh quanto ( duolo.. • 

Odio il folo tuo Nome • » 

Dimmi ; fe mia tu fei ; perchè nonpoffo 

JFar di te ciò , che voglio ? 
Fra. Su via , alma gentile , , 

Andiam , che le tue membra 

Chicggon pronto riltoro. * 
Zen. Sì pretto al tuo Signore 

Non tardar ja novella , j 

Del compito Trionfo. 

Andiam : ahi perchè , o Dio , Fra. parte . 
Perchè non mi hfciafti , 
Crudel , inorimeli' acque, e mi falvafti ? 
Zen. Non potrà più quefto core , 
Tormentar tiranna forte, 
Sol vedrò con la mia morte 
v • * le mie pene a ferenar . 
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Là ne U" ombre fortunate » 
Frà noi fempre il caro ardore 
Sol d' amore à da regnar • 

; Non&c. • ' • 

SCENA CLU ARIA. 

k 

Bofco • ' 

. . . • i 

Tiri date % e Fraarte da varie parti ♦ 

■ 

Fra. Q Ignorala forte al fin propizia arrife 
l3 A tuoi voti, al mio zelo * Tir. E che^ 
mi rechi?: J (te! 
tra. Zcnobia è in tuo poter • Tir. Cara Fraar- 

Feliciffìmp giorno ! 2 

Dove la ritrovarti > 
J?r*. Pretto al morir • . • Tir. Ma come? 
J>#. Colà dove più corre 

Rapido il fiume. Tir. Ella tra l'onde? Fra. Il 
t • braccio . : - 

Lievemente ferita • 

V'accorile la falvai# Tir. Cieli ! qual'empi<t 
Cotanto osò? Chi la feri? Chi all' acque 
Gittolla in feno ? Ei morirà; nè tutto 
Il poter degli Dei ^: : ? 

A fai vario va«r ràdagli odj miei » . li 
Fra. Per quanto udir poteincl fuo dolore ; 
Il feritor fu Radanufto • Ti*. Iniquo , 
Sacrilego, inumano! 

Ma perchè teco a me non venne ? Fra. UnJ 
breve 

Rjpofo entro la Reggia i * , • ^ 
Ne fofpefe la vifta agli. occhi tuoi . . 
Tir. a Soldati Venga ella pur ♦ Quanto di deg* 
• gio, o caro J > . J 

B | Ir** 
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Fra. Servo al dover . Tir. Vanne,Fraàrte,e tt« 
tendi ; :-i t j i >h s * : 
Premio sondegnp adnn* oprar sì fido • 
Fra. Parta, SigHQr : Tu non moftrarti ingrate 
A quel favor , con cui t' arride il Fato • 
.Getta il Nocchier tal' oca 'J Z 
Pur quei tefori all' onde , 
Che da remote fpoadc 
Per tanto Mar portò « 

giunto al lidoamtco • . 
Gli Dei ringrazia ancora # 
, Che ritornò mendicai 
Ma/alvo ritornò *-ov ; : i-; * 

Getta &LCm 'ti ,;Vl^. 

* » - * . • • » • 

SCENA Q^U INI* A» 

'Zjenobi* co* Soldati , e T iridate . 

• r *« , 

/^i là che a perder la vita , > : - 
VJ Per non^ffer trofeo del tuo fucore jj 
Non fu ballante il ferro i 
r. Non fu baiftante dèli' Ara (Te iicorfo : ; 
Eccomi a te davante ; ecco la ipoglia 
Del tuo fiero Trionfo ; ed ecco inficine • 
La tua maggior nemica w * ; 
T/>«Zenobia f il mio trionfo t . r . - 
I^e mie fpoglie più care 1 r *~ 

Negli occhLtuoj le ferbi z . . * 
E fe fralorben riguardar faptai, 
t Te Mitici tr ice y e me prìgion vedrai • •* 
Zen. Negli occhi ttu ci pianto fol veggo^e lutto» 
Tir. Quefto fi plachi * vedendo al fine , 

Che , /e perderti il Regno , ' . w 
;• Jrtir tuo. rimale; j e a quello * . 1 
Mmto dell; Armenia il.vaito Impera • 
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Zen. Ove non è il mio Spofo , 

Non fon Reina , e più regnar non pofTo • 
Tir. Quale Spofo ramine mi ? i 
Quel crudel,che ha verfatoti tuoitel sague ? 
Quel crudel 9 che ha potuto 
Neil* Ara/Te mirarti , 
Senza donarti aita ? ^ . j 

Zen. Crudeltà non fu mai più generofa > 
E Radamifto mai \ ; ' 
Non diè fegno maggior dell' amor fu» , 
Che in procurar mia morte • : ' " * . • 

Tir. Ma in quel punto ei difcioJfc: 

Il maritai legame , e la tua fede . 
Zen. Chiefta inai dal mio core 
Manu feiorrà , Anch' abbia vita ; e poi 9 l 
Se dopo* morte s'ama f , 5 n : m i 
Non lafcicrò d' amarlo • i 
Tir. Eh che quefti bei nomi : 

Di Fe , d'amor* , e d' Oneftà non fona 
Altro che nomi vani • 11 fol diletto • . • 
Zen. Così parla un Tirantìo , 

Così parla un Lafcivo » 1 . - : i 
Ma di Zenpbia al core in vano èi parla 9 
Che le lufinguc tue , te tue ihinacce 
Te faranno più ingiufto , ìc me più forte • 
Tir. ( Più inafprirla non voglio .) . 
Il tuo bene , il mio amore 
Più maturo coniglio a te daranno • 
Zen. In dar no • • . Ti*. Or^iè non t? odo . 
Tempo ancor fia Zen. Che crefeerà il mio 



tv/tfdcgno 



* 



Tir, D' offrirti a' piedi, e Tiridate, c '1 Regno. 

r . f Odi t > Il KO fie le ^ 3 i \ 0 ' - . ; C 

E facili all'amore* • j •> 
Belle , che a noi togliete . ■ ••• 

La dolce libertà * /; •. . . . ■ a , • : . 

£ 4 
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Tal che fucccdc poi , 
Che l 1 uno , c 1' altro a 
Sìfpeflb', Belle , in vo 
• ! InlUbilc li fa . 

al Facili &c# 

SCENA SEST 

Zenobia fola . t 
r ... . . iftf - li jv -f-a : .i^..;rs ( 

NUlla più di fperanza 
Reda agli affanni miei i te 
Ahi Radamifto ! ahi Spofo ! ; 
La lontananza tua , la tua mei 
Il non faper tua forte 
Pena mi reca affai peggior di n 
Nel mio dolore cltremo i 
1/ alma nel fen mi palpita 
Penfo al periglio eftremo 
Veggo lo Spofo efanime , 
Ah m 9 uccideflc almeno 
1/ eccetto dei dolor . 
S' alla crudel mia forte 
Non baila le mie lagrin 
Pictofi Dei la morte 
Perchè ritarda ancor ì 

Nel &c. 

SCENA SETT1N 

fXÌiÀll Sisari; :iÌ3U; 

Tigrate , e Kaàamijlo in alito i 

■ 

Tig. JW 1 On v # è chLoflcrvi i no/ 
i\j quelle \ 
Spoglie, o Principe amico * 
Sarai men conofciuto \ 



S E C O N O O. t 
Purché V aria gentile , e '1 nobil volto 
Qiial fti , »on ti di/cópra . 7 i 

Rzd. Principe generofo , 
Quanucortefe fei • ls 

Tig. Quefto gentil cammino guida là dova 

* Di tua cara Germana 
Son lcStanze Reali * r c ben fra poco. 
Ella fia, che qui venga* Rtfi.Eccola appunto* 



* • * • t r 



SCENA OTTAVA, 
• k ~ folijfenà , * detti • 

Tig*lT Ieto annuncio, Reina v 
JL# Zenobia ncll' Araffe 
Volle morir, pria di vederfi avvinta * 
Di Tiridatc a i lacci , e Radamifta : ' 
SaJvo , e fuor dc f perigli . 
1 Sott* abito inenti to 

Ecco te lo prefento • 
Poi. O caro awifo ; io giubilar mi fetrtoj ' 
E a te , Prence gentile , ? : ^ 
Quanto ti deve il core , io dirnonofo# 
Tig. late fperoò vólto amato < « 

Fido anelar forte mia , " : 
E per te qualunque fia j - 
Sempre cara a me farà • - • i 

Pur che a me nel morir mi» 
• 'y * H piacer non fià negato ' ' 

Di vantar , che tuo fon* ' < *1 
Il morir mi piacerà. ' ' ' 

Xntc&c. < ' r 
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3* ATTO? 

• t >r » ii* r ? 1* r, ttiAft'iif t Ì ,t r. * 

SCENA UONi 
Holifìcnct y t Radamifto « 

Po/. A Dorato Germain,quanto pi 
jf\ Fra le mi* braccia io ti te 
Se il timor de' tuoi ceppi 
Non mi tenelTe in grave dubbio i 

'Rad. Germana , il piacer noftro . 
Più perfetto fari , fe il mio difeg 
Secondar tu vorrai • Medito un' 
La cui memoria eternamente fia 
Sempre chiama nel Mjondo : Io te 
Che la tua gran pje.tade, il tuo c< 
Mi parga aita ; e ciò per queir a 
Che alla Patria tu dei , 
Al Padre , alla mia vita , all'on 

Tol. Non v' è sì grande, e periglio 
Ch* io di tentar paventi , 
AHor che della Patria , *t 
D* un Padre , d* un Germana 
Trattar fi deve ; incerta 
Più non tenermi . Parla » 

Rad. Altro non vo', che tu mi gliid 
Ove giace il Tiranno • 

Poi. O Stelle ! R*d. E fe non falvc 
Tutti rk&'i:<ix quel moftro , 
Tutta T ira del Ciel fu '1 crin mi 

toh Qual domanda è mai quella * 
In fol penfarlo inorndiico ; e fc 
Ogni fpirto vuaLfuggijr dal fanj; 

Ituf.Di che hai timor ? Di che rij 
forfè 

Forfè temi per lui , per me non 
fol. Per te vedrai morirmi , 



S E C O NT DO. $ 9 
Quando infili ti il mio Spofo alla tiia vita f 
Ma fe tu porri offefa a i giorni Ali , 
Voglio ancor&fpirar, morir per ini . 

Rad. Morir per uh -Tiranno } • % 
Per chi offende^gualinente • * 
La Natura , e 1? Amore ? • : j 
Per chi tien Fa rafma ne in fra catene ? 
Per chi infulta il mio onore ? 
Per chi vuol la mia morte ì * * 
* temer per lui ? Tu amare- -7 
Un barbaro , un* Infame ? (cada 

Poi. Amarlo sì , poiché: fori-Móglie • R*d. Eh 
Vittima air ire noftre 

L* anima fcellerata . Poi. Gnor me '1 vieta • 

Rad. Qual rifiuto ? Poi. Qual legge l 

Rad. Legge y ch* è genero la » 

Poi. Ma che mi rende poi 
Sacrilega , ed iniqua ♦ ' .* . • - 

Così vuol la mia tede , 
Così la gloria mia da me richiede ♦ 

Rad. Siegui dunqu? cotefta 
Fede sleal , gloria perverfa : io vado * 
Anche fenza il tuo braccio r ^ .v . ; 
I tuoi torti , i miei mali - > > 
A vendicar • Tmrefta , >• > 
E s 9 ancor non ti balta v ( 

Negato avermi tftuo foccorfo ; vanne , 
Inumana Sorella , • 
Spietatiifima Figlia , 
Vanne ; corri al.tuo Spofo , 
Rivela al tuo Tiranno^' . ' ti 
Che Radamitto è cjiiì t digli } che afeofo 
Porto nel feno il ferro , 
Che cerco di (Vetrario , e diffetarmi 
Neil', i ndegno Aio tfanguc : " r • 

Vattene , corri ; c&i 
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ATTO 



Qyefla la tua pietà , la mar 
( Coftanza mio core % 
. Acheta il tumulto , ) 
Mi preme V onore , 
M* affanna l' infulto 
Non temo il morir • 
Ma poi al Tiranno 
Kivela V inganno , 
Già iicorcacconfc 
Và lieta a giojr . 

S C E N A DEC 

, . . PolJJfena fola • 

TRa il German , tra lo Spo 
Che n/olver degg' io ? J 
Tutta la mia pictade . Ah g 
Soccorretemi Voi , reggete 
Rifchiarate la mente s fià pe 
Sì , oprerò quel, che deggii 



Cara quello fajvar 3 eh* è pii 
Che bella fpeme , 
Che dolce aarctta f 
Vorria dal lido 
Guidarmi in Mar ; 
Ma non mi fido -* 
Ma non m' aletta \ 
Son troppo mifera. 
Sperar non sò • 



Sò , che più fiera 
Giugne la pena 9 
Se menzoniera 
Pria la fperanz* 
Mi lufingò g 




5 E CO NDO, 4t 
SC E N A UNDECI MA. 

Galleria ♦ 

T'iridate y e Zenobia » 

r#>. TAUc Seggi ò là . Zen. LafciajCh'i* yi- 

\Jf va in. pace • 
Tir. Crudel , rendimi quella , 
Che mi foglietti • Zen. Al mia 
Kadamiflo fcdel lafcia , eh' io viva • 

fi por tano le Sedie . 
Tir. Fedel ! Chi più di me ? Sediam quì,o cara# 
• mentre vanno per federfi, fopraggiugne 

Ti grane . . 

- SCENA DUODECIMA. 

• v . ■ •• 

Ugrane con fegùito , e Vejli dì Kadaraìjlo. 
portate da, un Soldato , e f addetti . 

Tig* I N feguitar di Radamifto i paffi 

1 L'opra al fin non fu vana. T/r.E quale, 

Di lui^rcchi novella ? ( o Prence > 

Ze». Qiiale alla Spofa Aia Nunzio tu rechi ? 
Ti*. Di) olmi , o Dònna Real , di nuovi mali 

Eflcrti rio Melfaggio . . , 
Zen. Parla , o Dio ! tutto temo . 
Tir. Che ? Radamifto è morto > ' % •. " 
Z?n. E* morto il caro Spofo ? 
Ti&. Quefte reali/poglic 
- Meglio a Voi faran noto il Tuo Dettino • . 
Zen Che miro ? U manto è quefto ; 

Quello èilcimier jjquefta è la fpada: ahi 

Tir, 



<l% ATTO 

Tir. Ove le ritrovarti ? 

Tig. Non lungi , ove 1? Aralfc 

Bagna al Colle vicino il piede alpeftrc 
Zen. Mi manca il cor . Tig. Da lui , che 
fpirto 

Moribondo efalava , un fido fervo 
1/ ultime raccogliea voci dolenti • 
Là giunfi ; ma d' udirle 
Non giunfi a tempo. Egli fpirò • Tir 
Vincitor fortunato ! . ( a 

Tig. Quel fervo allor , ver me rivolto i] 
Se in te regna , mi diflc , alma gentile 
Fa , che ben tofto a Tiridate io vada , 
Ch* ivi parlia Zenobia , eche l' efpoi 
Del mio eftinto Signor gii ultimi cenr 

Zen. Sì , sì , venga , e finifca 
D* uccidermi • Anche troppo 
Già vifli , e vivo ancora • i\ abband 
fra una. Seggi a , e fi pone ilfazzolei 
occhi . 

Tir. Qui venga il Servo. A te fi dee, Ti 
V onor di mia Vittoria , e '1 mio pia 
Tig. Chi ferve all' amiftà , ferve al dov 

SCENA DECIMATERZA . 

t {li) 'j * i vi .* * $ *t & i q A v & i tv 
Radamijlo in abito di Servo , Zé/^J 

# T iridate • 

JUrf .( A I l'innocente frode arrida il ! 

Tir. t\ Sei tu di Radamiito ( ! 
Mcflaggio, e Servo ? Rad. Ifmeno io 1 
Regnator dell'Armenia. Z.en. ( O De 
Dal mio dolor mi fcuotc ? ) 

Rad. Lungo tempo la gloria 
Di palefar mia fede ebbi al mio Prem 



SECONDA, 4i 
Or benché eftinto ci fia , ' 

Vivo ancor col fuo cor , fprro il fuo fpirto : 
E '1 miglior de' mici voti è M fuo ripofo . 
Tir. ( Servo fedel ! ; Zen. Sì , ch f egli è deffo t 
o Spofo ; 

Rad. Ciò, che morendo il mio Signor m'impofe 

D' efporre alla dolente 

Donna Real , non mi fi vieti , o Sire . 
Tir. Pria dì : dove il trovarti ; c come intefe ; 

Che Zenobia era falva*R*^.A piè del Colle, 

Dove corre i* Araflc f 

Lo ritrovai, che da più piaghe il fangueV - 

Ei verfava , e ia vita . Allor gii cfpof # 

Che dal ferro , e dall' acque 

La fua Spofa vivea 

In man di Tiridate ; ed io lo Ceppi 

Da un Paftor , che non Iunge • # • ♦ 
Tir. li tutto intefi . Ifroedo , 

Vedila, e laconrfola . k 
Zen. ( Qjuì fecondar conviene 

II ben' ordito inganno , 

E far , che noi tradifea ii mio ontento • ) 
r ir. Parla alla Bella, io qui t'ofTervo, e fento. 

fi ritira come in di f far te . 
Ud. Eccoti , illuftre Donna , 

Il cor di Radami/lo f 

Egli al tuo piè fi proftra , 

E per bocca d' Ifmen così ti dice : 

/' inginocchia . 

Cara , adorata Spofa ! 
Se quefta man vibrò crudele il ferro 
-Contro il cafto tuo fen ; fc quello fpirto 
Fede non ebbe , e ardire 
Difeguirti nell'acque ,e morirteco, 
Perdonami , ten pnego ; A me perdona x 
Per T amor tuo , per la tua fè pudica. , 
* E per 
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E per quella , eh' io ftringo , i 
Candida dcftra • Zen. Al fuo f 
Radamiitò così . ... 
Rad. Così dicea piangendo , c v 
Tir. A baftanza parlalti • /' i 
Zen. Lafcia , eh' ci fegua • Fori 
Tutto non diflTe ancora. Rad. I 
Che udir per lui • Sorgi, 
parla • 

t Or che Io Spofo è morto , 
Signor , folo in Ifrneno ho il n 

Ra i. Con quel poco di vita , 
Che potea dargli Amor , fegu 
Se ben fchiava tu fei 
In man del mio più fiero, cmj 
Serbami V amor tuo , la pura 
Odia , (prezza un Tiranno , 
Mio perverfo Uccifore . 
E . . . . Tir. Ferma . Troppo 
Il tuo labbro s* avanza . 

'Rad. Ciò detto egli fpìrò. Zen.i 
Non pollo, oimè, più raffrena 
appoggiando]? di nuovo finge d 

Tir. ( E la fua morte ha di placa 

Tir. Afcolta, ìfinen : fe V oprai 
Tal fia per Tiridate , 
Quii fu per Radamifto , o te 1 

Rad. Dopo di Radamifto 
Non avrò nel mio cor , clic T 

Tir. Dunque ecco il tempo , in i 
Tu ne dii il primo faggio . A 
Odio ne ottengo, e /"prezzo . 
Con libero parlar renderla vj 

Rad. Signor , la piaga è tinta 
Di languc ancor . Lafcia , eh 
meno 



SEC O N D O. 41 

La raddolcita alquanto . 
t ir* Eh vanne , e la confola 

Col ricco don di due fublimi Regni . 

Sieguafi T arte.) Or tutta ^ • 

Impiego al cenno tuo la voce , e V alma « " 
Tir. Se tanto fai , ti chiamerai felice . 
Rad. Reina , a che t* affliggi ? 

Radamifto morì ; pianger gli edititi 

rivolto a Zenobia . 

Non é 5 che dolor vano , inutil pianto • 
Zen. Ma dovuto al mio amor. Rad. ( Fingi; eh* 
io fingo.) 

Tir. Chediffe mai ? Rad. Afpetta . f 

Non an< he è dato il primo aflàltoal core « 

Tu piangi, illuftre Donna, rivolto a Zenobia. 

Per l'eftinto Amor tuo. Mira, alza gli occhi» 

Potfìbile , ch'oggetto , 

Degno di te qui tu non vegga ancora ? 

Anche qui v' è chi t' ama , e chi t' adora • 
Zen. Radamifto ibi veggo • 
Rad. V è chi t f offre il fuo cor ; chi V offre al 

: ' : piede ; 

E grandezze , e corone • 
Zen. Da uno Spofo P accetto • 
[Vr, ( Dille , che Tiridate è il Donatore . ) - 
Rad* Tiridate ... . Zen. Non efea 

Dalle labbra d' Ifmeno 

Il nome d* un Tiranno , 

Che per farmene orror . Rad. ( Siegui V in- 
, * ganno . ) 
Vi> QueU* anima fuperba ' 

Non anche il dono , e 'ì donatore accetta ? ' 

©V: che rifpofe ? Rad. Afpetu . 
r ,en. Rifpondo che fei vile , ad If me fio . 

Se tu puoi configliarmi t 

Ad altro Amor > che a quel di Radamifto • D 

Eifpon- 
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Rifpondo , che un' Iniquo è 
Tu Tei , dentro il cui petto 
Arder può per Zenobia impuro 
Tir. Iniquo chi Sovrana 

Ti dichiara del Mondo , e fua B 

Zen. Reina è Poliffena . 

T/>. Impuro chi gli affetti 

E del core , e dell* alma a te co 

Zen. Poliflena è Conforte • 

Tir. Intendo ; addio • Ciò, che pe 
L'amor di Tiridate , oggi vedr 
E me forfè un' Iniquo , 
Un' impuro Amator più non dir 

SCENA DECIMAQUAR' 

Zenobia 9 e Radami/lo < 

Zen.r^ Dì per me felice ! 

V ) Quando mai più credea c 
Rad. Luce adorata ! e quale , 

Quale è il mio gran contento in i 
Zen. Creder non poffo ; e pur t' ab 
Aringo . 

Rad. Parmi anche un fogno ; e pur 
mia • 

ZenMn in quefte fpoglie qual pcfio 
Rad. Quel d'effer tuo Compagno, e 
Zen. Temo per tè : temo , che alcu 

Qualche ftranier , qualche malig 

Oh Dio ! ti feopra , e vittima ti i 

Del furor del Tiranno » 
RadMui non vien meno all'innocen 
Zen. Sperar dunque conviene ; e in 

Fato perverfo , e rio , 
' Godi tu del mio ampleiTo. Rai. E 



SECONDO. 



47' 



tot»*- Senti beli' IdoI mjo , 
Tu lamia vita fc» , 
Cara , e mio dolce amore • 

en. Che gran piacere , oh Dio ! / 
Luce degli occhi miei • 
E pace del mio core • 

*&• Ah Tentimi , 

Ricordati di mè . 

en. Sì vivere 

Non potrò lontin da tè . 
ti* Sento mancarmi il cor • 
% >> Che barbaro dolor , 
' $ Che pena amara ! 

>Se in così gran martire, 
! Or non fi può morire , 



_ • - . 

line dell 9 Atto Secondi* 



Qua] pena ucciderà • 

Senti &c. 



ATTO 



ATTO T ET 

SCENA PRI 

Atrio corrifpondentc a Già; 

Volifienct , e Fr#arr 

rapj^ Son morta \ 
wvSS^ GiàZcnobiaì 

ricJate • 

Etferti appon 
avvitì; 

10 ti chiamo Reina , 
Ma non vuol Tiridafe , 
Che tal più fu • Rinunzia ali 

11 ripudio V intima , e ti com 
Che dalla Reggia , anzi che i 
Frettolofa tu parta ; Il fol ce 
Che pur ti reca , è il far , eh 
Libero .venga , cai duro 
Efiglio t* accompagni . 

Po/. Io dal mio Spofo abbandon; 
Vilipcfacosì ? Mifera oggctl 
Io di sì vi] rinudio ? 
Éerfi.io Spofo f Ingrato Tiri 
Qjiefto premio mi rendi ? 
A me un ripudio ? A me un* 
Cieli ! Fraarte ! Non mi gio 
I! mio fangue,il mio amor, la 
Ripudio indegno , barbara fe 



tERZÓ. 49 

V 

SCENA SECONDA. 

Tigrtne , Poli JfenA , e Franar te . 

Jig. K Tua difefa impiega 

£\ Il braccio mio,tutto il mio fangue; e 
< credi , 

Che lieto il verferò , per darti aita • 
tol. Prence , mio difenfor , dammi foccorfo « 
Ma avanti di partir mi fi conceda 
Parlare a Tiridate anche un momento • 
Tig. E avrai cuor di mirare un tuo nemico ? 
Tol. Chi fa ? Forfè in mirarmi , 
i Fia , che pietà mi renda , ò almen m f uccida. 
Tra. Oliando il Deftin ne fegue,in van fi fugge* 
Tig. Oprerò quanto porto , 
Per confoUrti in parte • 
Tol. Ma non oprar ciò , ehe oltraggiar la vita 
Poffa del mio Conforte , 
Che tal deggio nomarlo infino a morte • 
Che quel cor quel ciglio altero. 
Senta amor , goda in mirarmi , 
Non lo credo , non lo fpcro , 
Di vederlo intenerir • — * ! ' 
Io potrò fe al lor , che torni # 
A gli antichi Tuoi foggiorni » 
Rammentar così per gioco 
V amorofo mio mar tir • 

Che&c.^ , . ♦ 
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SCENA TER2 

Tigrane , e Fraarte 

Tig. Q Tanco di più fofFrir Re s' 
il E tante alme Rea!/ in ta 
Alzo il penfìero ad una ftrana i 
Ma gloriofa , e giufta ♦ 

fra. Me pure ugual pietade 
Muove , ed ugual configlio ; 
E fc rimedio ritrovar pote/JI 
A tanti mali , io ve 'I darei pui 

Tig. Il Ciel te Io prefenta • Io te 
Moverò , Tu V Armene • 

Fra. Con fellonia fi può moftrar, 

Tig. Non è difcgno mio , che a T 
O' la vita li tolga , ò la corona 
Gli fi tolga la via d* efler più in 
E ravveder fi faccia il cieco An 

Tra. Un fin sì gloriofo 
Può far , che fia virtude anche 

Tig.Szi , che agli eftrerni mali 
Si debbono applicar rimedi e/Ir 

tra. Facciafi dunque : air opra . 

* * SCENA Q^U A R 

Tigrane folo • 

SÒ , ben , che nel mio amore 
Infelice farò , magenerofo, 
Per Poli/fena io voglio efpor la 
Per recare al fuo mal pietofa aii 
Saggio è il cultor , che fvei 
Piante di vane foglie 3 



TERZO* . 
Che alle feconde , e beile 
Il nutrimento toglie , 
E a fe d' intorno rende 
Inutile U terren • 
Convien , che I' empio mora , 
Pria , che negli altri ancora 
Difonda il fuo velen • 

Saggio &c. 

SCENA CLU I N T A • 

Zenobia , e Radamisto • 

RaX. VT On temo , Idolo mio, del tuo bel 

IN core; 
Temo un' iniquo amore ; 
E *1 mio giufto. timor vuol , eh' al tuo fianca 
Indivifo compagno ognor mi ftia • 
Zen. Se V empio ti ravvifa , 

Mifera me ! Rad. Chi può fcoprirmi,o cara! 
Zen. Il mio fteffo periglio • 
Ra.d. Morir per tua difefa è un bel morire » 
Zen. Difefa , che mi bada , è la mia fede . 

Salva te fteflb , e parti • 
Rad. Mille volte morrei , pria che lafciarti . 
Zen. Meco almen Tiridate 

Non ti vegga fovente • 
Rad. Colà m'afeonderò . Per mio conforto , 

Soffrimi Teftimon di tua coftanza . 
Zen. O Dio ! dell* amor tuo gl'impeti io temo . 
Rad. No : farà cauto anche un* amore eltremo* 
Voj. che languite 
Senza fpcranza , 
Voi , che foffrite 
Sì reo dolore , 

Dite fc affanno , 

C % Del 



ji ATTO 

Del mio peggiore j 

Dite fc pena 

Maggior fi dà. 
E ben felice , 
Chi lei poffiede 
Ne di fui fede 
Prova il rigore 
Ma , oimè queft' anin 
D' un' empio amore , 
Fa Aio fpavento 
La crudeltà . 

Voi&c. 

. , SCENA SEST 

T iridate con feguito y e Ze\ 

Tir. S~\ Della Tracia , o dell' A 

infieme 
Del cor di Tiridate 
Belliffima Reina ! Un Paggi 
Bacino d' oro con Corona , e 
Poliflena è già in bando 
Dal Talamo , e dal Soglio • II 
Ti fa Rema , e Moglie . 
Ecco Scettro , ecco Trono , ccc 
Ecco Servi , e Vaffilli ; 
E per maggior tuo fafto 
Ecco , o volto amorofo , 
Eccoti Tiridate Amante , e Spo 

Zen. Qual Demone , qual Furia 
Coteito t' infpirò perverto , ini 
Scelerato difegno ! 
Tu ripudiar la fida , 
L' Innocente Conforte ? 
E per me ripudiarla ? E per la 



* • .V f 



T r E R Z O / 53 : 

D f ottener V amor mio ? 
Sì vii , sì rea ; sì mi fera fon* io ? 
Tir. Eh placa l' ire ; e '] guardo . _ # 
mkfi\ le reali \ ~ ' 

A te promette , a te dovute infegné • 
Z*#. Infcgnc d* empietà , fpoglie d' infamia , 
E v f pdio , e vi detefto > 
*1L ree vi fpargo al fuolo , e vi calpcftó « - 
Tir. Tanto ardir > Zen. Tanto eccedo > l 
Tir. Non far , cheii-Re all' Amante in me^ 

prevalga • . " / 

Zen. Non veggo in'Ti ridate - 1 * • ■ 

Nè V Attutire, hè il Re ; veggo il Tiranno t 
r/r.'E '1 Tiranno trionfi : : 
Gjà che le vie d' onore , : 
'E^magnammeofrerte^iMetto, il-Trono, * 
Orgogliofa difprezzi , , 
Ove Spofa non vuoi , vientène Amica • - 1 

vaperojferràrlo' . !{ ' * 
Zen. I fommi.Det mi porgeranno àit3 * 
2 )r fi allottano* • ' 

r/r. I Re fon Dei nel Mondo . 
Zen. Avrò il degno mio Spofò in mia difefa r- X 
ZVr.Eh ! non odono 1' ombre , * N : • H **' 
Zen.Lukìzmx Triditore. : * ! i 

Trr. In van refiftì • 0 : V v 



? *. Pria . . . Tir. Non è tempo I>iór 
Spofo , fulmini f Oifel i l ' >•> 

• | ,t * » » I «--/ti 

• i ir. . c i:,* X j ; .{ ..'re 
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*4 ATTO 
SCENA SETTI 

i » % W'* ' ' * J r T — ' '• . ; ' » 
*l # 4*'""ì*flT^!* '1 * * " 1 

Radami fio con firn alla mano , 

JMf/f , * Farafmant 

R^i.TP Eco fon* io ■ fe gi 

ferro alla mano , m 
Polijfena . 

E tu perfido mori . 
Po/. Pria che giunger* a lui , 

Pattar convien perqucfto pct 
far. Perchè , perchè impedì re a 

Così giufta vendetta , indegna 
Tir. Che fento ? Poi. Ah Padre ! ; 

ah Spofo ! 
**r.(Chc difli ? aimè ! ) 
Tir. Così tradito io fono ? 

Tu Rad limito Tei ? 

Così mentito il nome in varie 

Al fianco mio da tradì tor qui i 
Rad. Scava da gloriofo: 

Ma fol per gaftigar V infamie 

Solo per vendicar gli oltraggi 
Zen. ( Lo Spofo mio voi proteggi 
Tir. Un' offcfp Monarca , 

Come lappia punire i tradirne 

Vedrai coirla tua morte » 
JL* d. Alla mia morte 
Precederà la tua • 
Tir. O là ; cada queft* empio f e 

L' anima indegna: Eimora • 
Sar. Figlio , fon teco • Tir. lnd; 

O' »orà fcco Farafmane ancoi 

sllc Guardie riv 



TER Z O. jf ■* 

JUdf. Padre, che fai ? Tu il mio periglio accrc* 

Zen. Signor , fe il pianto mio . • • Tir. Voglio 

il Tuo fangue . : 
Chi tentò la mia morte , 
Deve morire , e mora • i 

Voi. Mio Re , mio Tiridate , afcolta , e vedi i 
Chi ti bacia la deftra , e ch^i ti priega . 
PoJifTena fon' io . Non dirò Spofa,* 
Poiché tal mi rifiuti : .'r ' 

Quella dirò , che a te fu feudo ;] c quella , 
Che a te falvòla vita* » ,<i 

German ti chiedo,e Padre; e/c vuoifangueì 
Prenditi il fangue mio, 
Alla mia fede , al mio f 
> Puroamor non imploro 

Altro premio , altro dono • ; . > 
J-oro falva , mc uccidi , c ti perdono • 

Tir. Donna , non più* Ti diedi il Padre, t 9 i 
Padre / ■ - . * 

Ti dono ancor . Quefto ti bafti , c parti ; , 
E innanzi a me non ritornar più mai . 

Po/. Così vuoi ? partirò .\ Ma in breve attendi 
Di rivedermi armata 
Dell' ire jnie . Ritornerò buffa in onta 
Del tuo ingiuflo comando , 
Ritornerò ; ma fe fvenato il Padre ^ ^ 
Se trafitto-li Germano ' * : 

! Vedrò al tuo piede ; allora in PoliflTena - > 
Temila tua nemica , e temi allora ... / ~ 

Tir. Eh va ; ubbidifei j c Radamifto mora * ■ . 

Poi. parte. 

I i • 

... C 4 SC2- 
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5* ATTO 

SCENA OTTA 

T iridate , Radamijlo , Varafmant 

Tir. TH Arafmane la fegua • 
P*r. JF M' è pur caro morir col I 
J?#rf. Lafciami morir folo , amate 
Zen. Ma fenza me non morirete « 
Vittime sì innocenti 
Unifci me , che fono 
Rea dello /"degno tuo , rea del 
Tir. Orni : vedi br ntà ; vedi eie 
Perdono a Radamifto , 
Purché tu fii mia Spofa • 
Scegliti . Un foJ momento 
Qui ti lafcio al Configlio . 
Fara/mane fìa meco • Far. ( An 
Tir. Alla Reggia maggior voi la 
Zenobia , ò la tua mano , 
CT il capo di colui vuol Tiridat 

SCENA NON 
Ze§obia , e Radamiffc 

Zen. TT\ I Radamiflo il capo 
j^ J Prenditi , e 'J mio pili 
SpictatifTmo Me Aro . Bad.Qi 

Zen. Ah perdonami , o Spofo ! 
Se potè ufeir da cji efle labbra i 
Decreto di tua morte . Inverd; 
Pur non mcrrai , fe non vicn n 
Nel dolor di tu? morte è vita \ 

#ad. Sì 9 ledo ìà ittefa Non ti i 
-Pietà di Spofo efangue; 



TER Z Orf n 

Il tao amore a me retti » . 
E s* abbia quel crudel lutto il mio fangue • 
Zen. Mio Spofo , addio . la nofìra 
Generofa coftanza 
Tolga all' cftremo addio 
le lagrime , e i fofpiri . Rad. Addio 3 Zt* 
nobia • 

Dividermi da te , più che dajjtiefU 
Mifera vita mi addolora . Zen. Addio ♦ 
« i. ) Ci utiirem negli Eirti , Idolo mio . 
' Rad, $af U* 

Zen. Già parte il mio core , 
Già fento il dolore , 
Ma caro nel petto 
Mi lafci un'affetto, 
Che fpeme non è « 

Ma l' anima amante, 

Mafconde l'ardore , * .* 

Già tr.oflra il fembianftt 

Non fpero mercè . 

Già &c. 

SCENA DECIMA» 

luogo magnifico con Trono » 

TJridate , t Farafwane * 

Tir, "f N quefta Reggia , in queflo 
1 Magnifico apparato 

Zerobia farà mia . Far. pompe, e gfandeite 

Non han pc ter fui penerofo core. 
Tir. Mi fpre77f rà ? Di Badinnflo il fangue; 

Sparto a prè di quel Trono 

Sarà la mia vendetta , e i J fuo fpavento » 

' SCE. 
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Si ATTO 4 
SCENA UNDECI 

Zen obi a 3 6» rf^/f/ • 

Zen.Q Pavento mio ? tua infam 
v ) Tuo rimorfo farà • Tir. 
Di min bontà ? Tal riedi ? 
Zen. Ricao qual fui : nemica a T; 

Conforte a Radamifto. 
Tir. E Radamifto mora • 
Zen. E morirà feto Zenobia ance 

SCENA DUODEC: 
Ttctdamìjlo , e tfgtfi • 

1VJ ; la tua morte 
Sopraviver potrei > 
Stringer potrei deftra fumante 
Del tuo bel fangue ? Tiridate 
Zenobia .... Tir. Viva, e Ra( 

SCENA DECIMATE 

- Volijfenx , e fuddetti 

Voi. lungo anche a tempo 3 Ti 
V.T E torni 
Femmina temerà ria • • . Voi. C 
la trn crnria Fenmina , enei 
Stanchi de' tuoi misfatti 
Han prefo I? armi i tuoi Guerri* 
Son Tirane, eFrnarte. 

r '»Che> Poi. i Cittadini aperte 



TERZO.. 50. 
Han le Porte a* Soldati . ; ..•* 

Tir. Oh Dei ! Poi. D'intorno 
Tutta cinta è la Raggia , e già s'affretta 
( Tremane , alma infedel ) la mia vendetta • 

Zen. Refpiro* Rad. e Far. Ah Poliffcua \ . 

Tir. Ch' io ne tremi ? Nel nfcbip . > 

Sì vii farò , sì inerme ? Amici , amici f 
All' armi fu ; fa alla difefa . E dove , 

fmggeno le Guardie di Tiridupe . 

Dove fuggite ? U voftro Re , felloni, 
S' abbandona così ? Dunque altro fcacnpa . 
Non mi riman , che prigionia ? che morte I 
qeppi a me ? Morte a me l Son Tiridate p 
1 fu quel Trono iftelfo . 
Che mi diede il valor , più che la fotte,, 
" degnar faprò , faprò morir da forte . 
Tutti nemici , e rei , 
Tutti tremar dovete , . . . j 

Perfidi lo fapete > r : / * * 
E m' infultatc ancor * ' \ . 
Qhc barbaro Governo \ r }> 
. « Fanno neir alma mi* 

.tema , rimorfo , c fdegno* , { 
Amore , c gelofia ^ 
Non ha più furie Averno / . 
Per lacerarmi il cor . . , >r 

Tutti &c* , , 

SCENA U I. TI MA. < ■■ 

t 

Tìgrane , * Fraarte con Soldati , Popolo** 
-"*:.( e Suddetti, ... ..: -, .-• 

2*/,?. T 'Ire frenate , amici ; e tu reprimi 
1 , Le inutili tue furie . 
E attendi il tuo dtilino , oTiridate . 
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4i* m ATTO 
2Vr. Ah traditore amico ! empio 

£he fate ? Su venite , 

Compite il voftro ecceflo: e ce 

Toglietemi la vita . 

Via chi primo la gloria 

Vuol del fuo Re trafitto? 

Un fol brando fi teme? 

Eccolo • Più non abbia butta a 

Di che , iniqui , temer la voftr 
Tig, La mano degli Dei nel tuo c: 

f:ivvifa , o Tiridatc: 
ICiel ti vuole efempio 
De i Re troppo fuperbi , e troj 
Noi ne damo i Miniftri . 
11 Giudice n' c un Re : ma un R< 
Ed oltraggiato a torto • < 
Signor , quello è il tuo Trono • 
Ivi giudica il Reo : vendica i n 
E pubblici , e privati • 
Ti dimanda vendetta 
Zenobia , Poliflfena , Radamifto 
Il tuo fangue , il tuo onore , il 
la ragion , la Natura , il Mon 

Farafmrtne /' afftàe in Tr 

Far. Pur ti veggo al mro piede , 
Perfido , ingrato Figlio , 
Hai per Giudice tuo quel Farai 
Che ti amò, ch'oltraggiarti. Or 
La fcrttenza fital , chi a tua dii 
Produrrà le difcolpc ? 
Ohi pregherà ? Fraarte , 
Quelli è'l tuo Re. Fr* .Tal non 
Dura al Suddito in petto , 
Quanto dura nel Re virtù , e r 
Tigrane , ecco il tuo Amia 

T ^Nòj fpenUèl'amiiiade 



TERZO* 

Per chi /penta ha la fede , c 1* innocenza « 
Far. Zcnobia,ecco il tuo amante Zen. Amor ù 
iniquo 

E 1 il titolo maggior delle fue colpe • 
Far. Radamifto , il Cognato 

T addito in lui • Rad. Ri/petto 

Egli al ftngue non ebbe , e non V efiga • 
Far. Mora egli dunque ? Tutti Ei mora • Poi. E 
a Poliffcna 

Non fi chiede ragion de' torti fuoi ? 

ChipiùofFefadi me ? chi più negletta? 

Padre , vo' anch' io vendetta • 

Anch' io sì , Tiridate . Io ben rammento 

rivolta a Tiridate . 

L' afflitta Patria ; il Genitor tradito ; 

L' oltraggiato Germano ; 

L' empio tuo amor ; le tue lafcivie inique ; . 

Il vii ripudio; il duro efìglio mio ; 

Tutto rammento , e vo' vendetta anch' io • 

Re Padre , a te la chiedo ; 

Ma la chiedo egualmente , 

Di te degna , e di me . Protrata a queft* . 

/' inginocchia avanti il Trono . 
Trono Real , lagrime fpargo , e prk?f i , 
Grazia, grazia, o Signor • Rendimi/) Padre, 
Lo Spofo , che mi delti . 
Se la fua morte vuoi , vuoi la mia morte • 
Grazia , grazia , o Signor . Fu Tiridate , 
E* vero , a te crudele ; a me fdegnofo ; 
Ma qualunque egli fia , fempre è mio Spofo • 
Tir. ( Se la fua morte vuoi,vuoi la mia morte?) 
Ah ! quefto è troppo . Io cedo ; 
PolilTena m' ha vinto • 
Veggo nella tua fede rivolto a Polijfena. 
Xa colpa mia . La tua virtù confonde , 
E tormenta il mio vizio. 
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€z ATTO TERZO 

Oh Dio ! non mi amar più . 
«Radamiito * Zcnobia , Farafma 
Fate di lei vendetta , 
E vendetta di voi . 
Son voftro f e fuo nemico : 
fle , Cognato 3 Conforte , 
Datemi per pietà , datemi mor 
Tar. No no , Baiti vendicati 
Dal tuo bel pentimento • 
Vien , Figlio mio , tra quefte 
Parafinone feende dal Tre 

Paterne braccia * Poi. E in quel 

Senoamorofo / 

E pentito ? e fcdel , vieni , o m 
Tir. Che > già s* obblìa . . . Rad. 

La crudel rimembranza • 
Tir.O clemenza ! Pol.O piacer ! J 
ocore. 

Trg. Mi confola il dover , fe pena 
Fra. Perdona. A noi die V armi 

Sol la tua gloria ; e in noi fu z'cl 
Tir. La tua colpa falvommi , 
Caro Fraarte ; e non fu mai , T 
Più fedel T amiftade , 
Che nel tuo inganno • Poi. A t 
anch' io . 
Tig. Nel ben di PolifTena io fento 
€er# • E* un dolce diletto 
Goder per amore ; 
Ma gioja è maggiore 
Goder per virtù • 
Virtù è ben verace ; 
E' ftabile pace , 
E toglie ogni affetto 
Di vii fervitù . 
IL FINE. 



NE LL' ATTO P RI M O. 

SCENA Q.U I N T A. 

ì 

* 

Fratrie dice V Ari* *- Voi che regnate &c. 
dopo il verfo s Vegga con più terror la fui 
sTuina • 

KelU fuddetttt Se end Tarafmetne* folo dopo il 
verfo zz Benché fia frà catene * c fenza il 
Trono , Canta la prefente Aria « 

Che barbaro , oh Dei , 
Che mifero Figlio , 

Sì torni . . • • vorrei , h ■ 

Ma è vano il configlio 
Nafccfti infelice . . 
Conviene morir • 

Penfando al furore 

Di queir inumano » t 

Un fredde terrore ' 

Comincio a fentir. 

Che &c. 

PARIMENTE NELL* ATTO 

PRIMO . 

SCENA NONA. 

FArafmane in vece dell' Ari* ts Bramo guerra» 
jna non pace &c'. : 

In alto mare 
frollo da fiera 

l Cnu 
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Crudel procella 
i\l!or che pare , 
Che il legno pera 
Si pincan V onde , 
Ed alle fponde 
Lieto fen và • 
Jl mio fpietafo 
Deftin perverfo / 
Mi vuol fommer/b 
Ma un raggio amate 
D' amica Stella 
Speme mi dà . 

In 
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